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Al Mezzogiorno 
è indispensabile 
il nostro rigore 

Le trasforma
zioni della 
società 
meridionale 
accrescono, 
non riducono 
l'esigenza 
di un partito 
organizzato 
e di massa 

Nel Mezzogiorno, le giornate dedicate al rinnovo della 
tessera comunista ed alla conquista di nuovi iscritti devono 
rappresentare la occasione per una verifica di massa dello 
stato d'animo e dell'orientamento dei nostri militanti e di 
parte del nostro elettorato. Ben poco potrà avere di rituale 
e burocratico la mobilitazione che oggi avviamo. I compagni 
lo sentono, ne sono consapevoli. Abbiamo bisogno di orga
nizzare un contatto ravvicinato, capillare, con migliaia di 
comunisti, per parlare degli obiettivi della nostra politica 
meridionale, per rendere esplìciti a livello di massa i ter
mini della « campagna di precisazione e rettifica » dei nostri 
obiettivi e delle nostre posizioni avviata dopo il voto, con il 
Comitato Centrale di luglio. 

In sostanza vogliamo, nel corso di queste giornate, discu
tere, ragionare degli interrogativi, dei dubbi che agitano 
l'animo e la mente dei nostri compagni e confrontarci con 
quelle forze che, nel corso di questi anni difficili, ad un 
certo punto non si sono più riconosciute nella nostra politica. 
Per fare ciò. andremo a chiedere la iscrizione al Partito co

me è nella nostra tradizione casa per casa, e et presente
remo come il partito che si è sforzato di intendere e di ca
pire la lezione del voto meridionale del 3 di giugno, il se
gnale che è venuto da quei risultati. Senza cospargerci il 
capo di cenere e senza liquidare con qualche battuta l'espe
rienza politica di questi anni, indicheremo le conclusioni cui 
è giunta la nostra riflessione autocritica: il peso limitato 
esercitato dal Mezzogiorno, la scarsezza di risultati per le 
popolazioni meridionali. Ed insieme a questo parleremo della 
prospettiva che indichiamo oggi. Perché questo mi pare il 
punto decisivo 

Quale prospettiva per questo Mezzogiorno? I fatti parlano 
chiaro. La fine degli anni settanta coincide con l'esauri
mento dei cardini della politica seguita dai governi democri
stiani nel sud: è saltata miseramente l'industrializzazione av
viata dal centro-sinistra negli anni sessanta: si è ormai alla 
paralisi dell'intervento straordinario. Siamo al crollo di quel
li che furono un tempo i pilastri del meridionalismo delle 
classi dominanti. Ecco perché allora, malgrado non tutto nel 
Mezzogiorno sia sfascio e decadimento, nel complesso il dato 
di fondo è quello di una crisi di ruolo e di prospettiva, di una 
stagnazione delle forze produttive. Di qui il malessere, la 
rabbia, la frustrazione: una parte del grande dell'intero paese 
sente che corre il rischio di essere tagliata fuori, emarginata. 

Proprio perché sentivamo di essere ormai a questo pun
to. tutto lo sforzo nostro nel corso degli ultimi anni, anche 
se tra limiti e contraddizioni, è stato quello di aprire una 
nuova prospettiva per il sud: rilanciare una politica di svi 
luppo programmato della economia nazionale mantenendo 
uniti nord e sud. classo operaia e popolazione meridionale. 
Di qui le leggi di programmazione per le quali ci siamo bat 
luti: il nostro lavoro di questi anni. 

A fronte di tale situazione, la Democrazia cristiana meri
dionale ha oscillato tra un meridionalismo subalterno e agi 
tatorio contrapposto alla classe operaia e al Nord, nella il 
lusione di una ripresa della economia meridionale tutta af
fidata ai meccanismi spontanei del mercato. 

La verità è ohe alla vigilia degli anni ottanta la Demo
crazia cristiana si presenta nel Mezzogiorno, come forse mai 
è avvenuto nella storia di questo partito, senza idee e senza 
proposte. E qui allora la responsabilità grande per i comu
nisti e per l'intera sinistra. 

Vi è un compito arduo di fronte alla sinistra meridionale: 
far fronte ai problemi drammaticamente aperti dal fallimen
to e dall'esaurimento delle politiche democristiane e dei grup
pi dirigenti meridionali. Altro che centro-sinistra e litanie 
simili. Le cose son ben più complesse. Dobbiamo far rivivere. 
e si è offuscata in questi anni, l'antica consapevolezza, pa-
rirnonio del meridionalismo comunista, che tutti i problemi 
di fondo della economia italiana rimandano al nodo irrisolto 
della questione meridionale. 

Partendo da una rinnovala coscienza del carattere politico 
e nazionale della questione meridionale, occorre rilanciare 
un piano per il .Mezzogiorno che abbia al centro l'obiettivo 
del risanamento idrogeologico, di una agricoltura moderna 
e produttiva, che avvìi una vera e propria ricostruzione del
l'industria meridionale puntando sulla piccola e media im 
orenditorialilà, che miri al potenziamento di un sistema di 
servizi moderno e qualificato, che liberi il sud da quel vero e 
proprio ostacolo alla iniziativa meridionale costituito dalla 
Cassa. Ecco di quale impresa e responsabilità hanno da es
sere protagonisti nel Mezzogiorno i comunisti. 

Con questa consapevolezza dei nostri compiti occorre an 
dare alla campagna di tesseramento. Rivolgendoci ai giovani, 

Gli iscritti nei Nord, nel Centro, nel Sud 
Nord 
Centro 
Sud e isole 
Estero 

948.330 
438.927 
352.465 

18.400 

53,93 % 
24,96 % 
20,05 % 

1,06% 

ai disoccupati. Indicando nella costruzione di un movimento 
unitario e combattivo di lotta su concreti obiettivi di lavoro 
e di sviluppo la via per superare sia la rivolta subalterna 
che la rassegnazione. Parlando alle forze sane della piccola 
e media impresa che in questi anni hanno retto nella eco
nomia meridionale indicando loro una prospettiva certa, un 
ruolo essenziale nello sviluppo del sud. Ricostruendo con le 
forze della ricerca e della cultura un rapporto positivo, per
ché le loro competenze possano essere impegnate in una 
impresa di risanamento e di trasformazione. 

Per condurre questa politica abbiamo bisogno di un par
tito aperto al nuovo, capace di capire i cambiamenti e le 
novità che si sono prodotti nelle regioni meridionali. Altro 
che arroccamento e settarismo! Certo è che le trasformazioni 
intervenute nella società meridionale accrescono, non dimi
nuiscono affatto l'esigenza di un partito organizzato e di massa. 

Ecco perché è nel Mezzogiorno soprattutto che vanno riaf
fermate alcune caratteristiche di fondo del nostro partito: 
una forza organizzata, unita, capace di discutere ma di de
cidere e di costruire la iniziativa e la lotta di massa. Un 
partito che sa intendere e organizzare la lotta sui problemi 
minuti e quotidiani della gente e sa essere nello stesso tempo 
punto di riferimento, di raccordo, di unificazione delle forze 
fondamentali della società meridionale intorno ad un program
ma di risanamento e di trasformazione. Dobbiamo ritrovare 
e rilanciare nel lavoro del partito meridionale alcune antiche 
virtù nostre: la puntualità, il rigore, lo spirito di sacrificio 
e di disinteresse personale. Niente è più pericoloso nel Mez
zogiorno del lassismo, della improvvisazione. Andiamo alla 
campagna di tesseramento consapevoli che il malessere nel 
Mezzogiorno è profondo; sentiamo che proprio per questo la 
nostra responsabilità è accresciuta. Siamo l'unica forza por
tatrice di una prospettiva che può rilanciare l'idea stessa 
dell'impegno politico come opera di trasformazione e rin
novamento. 

Umberto Ranieri 

I tempi cambiano, 
le comuniste sono di più 

Il numero delle donne iscritte al partito è cresciuto anche quest'anno - Fini
sce l'epoca della «tutela» e avanzano le idee giuste della liberazione femminile 

ZI 3 novembre è la giorna
ta dedicata al tesseramento 
delle compagne. Una giorna
ta particolare, all'interno dei 
10 giorni in cui in tutto il 
partito si lancia la campagna 
per il tesseramento del I9S0. 
Perché una giornata partico
lare per le donne? Per loro 
è un dato meno scontato 
iscriversi a un partito? 

Certo lo era in un passato 
non lontano, quando il tesse
ramento femminile era affi
dato ai padri e ai mariti: 
erano loro a decidere quan
te tessere in famiglia, erano 
loro a ritirarle in sezione. La 
donna era sotto tutela, anche 
per l'iscrizione al Pei. Non 
sempre e non dappertutto, 

'. ma • il fenomeno ' era k abba
stanza diffuso. Può sembra
re assurdo, ma è storia di 
ieri. 

E oggi? Il discorso, certo, 
è diverso. Il grande processo 

di avanzata delle donne, che 
ha avuto inizio nel nostro 
paese con la Resistenza e 
che si è articolato e arric
chito. col passare degli an
ni, fino a diventare un feno
meno di grande portata na
zionale. ha abolito, fra i re
taggi del passato, la tutela 
della parte maschile sulla 
parte femminile della popo
lazione. Certo, anche qui, 
non sempre e non dapper
tutto. Ma si tratta di una 
linea di tendenza che è im
pensabile rovesciare e che 
si è manifestata, soprattutto 
nell'ultimo decennio, in mo 
di e forme diversi ma che 
avevano tutti un comune de 
nominatore: la volontà di 
cambiare la propria condi
zione che,ogni donna ha fi
nito col ritenere inaccettabi
le e ingiusta. E' stata quin
di una lotta contro l'ingiu
stizia di questa società, così 

determinata dalla volontà 
maschile, una lotta per un 
nuovo modo di impostare i 
rapporti interpersonali, di de
cidere della propria vita via 
anche di creare le condizio
ni perché la vita di ognuno 
possa essere migliore. 

Su questa strada si è po
sto, per molte, il problema 
dell'iscrizione al partito. Sul-
Vonda delle grandi battaglie 
nazionali per la libertà, la 
pace, e poi per i servizi :*o 
ciali, il diritto al lavoro, per 
la parità in tutti i campi del 
la vita sociale e politica. Nel 
corso del lungo e faticoso 
cammino per l'emancipazio
ne, una parola d'ordine cari
ca di tensione ideale e mo
rale. E poi per la liberazio
ne dalla propria condizione 
di sfruttata, nel lavoro, nel
la famiglia e nella società. 
E l'iscrizione al partito deb 
le compagne ha mantenuto. 

nel corso del tempo, un suo 
particolare carattere di fe
sta. Forse perché, più degli 
uomini, le donne lo hanno 
sentito come un momento di 
affermazione personale, co
me un momento di scelta, o 
forse perché le donne hanno 
più cose da chiedere, anzi da 
pretendere, da un partito po
litico. E il tesseramento fem
minile non ha presentalo, so
prattutto negli ultimi anni. 
problemi particolari. Anzi le 
donne sono andate sempre 
avanti. Nel 1979. le comuni 
ste sono 443.317, 4.700 in più 
rispetto all'anno scorso. 

Vn buon risultato, dunque. 
il 100 per cento raggiunto en
tro il 31 luglio, non solo in 
Emilia o in Liguria, ma an
che in Puglia e in Campania. 
E anche nel Friuli, dove vi 
sono state quest'anno 660 nuo
ve iscritte. Si riparte, quin
di, da un tetto più alto e si 

parte, quindi, con ambizioni 
nuove, cun maggiori sperati 
zc. Perché se si vuole con
tare. se si vuole far sentire 
alta la propria voce, nel par
tito e nella società, bisogna 
essere in tante, bisogna es
sere di più. 

La giornata del tessera
mento e reclutamento si ar
ticolerà in iniziative varie e 
diverse in ogni città. A Mi
lano vi saranno presidi di 
compagne alle fabbriche e 
alle scuole, riunioni di ca
seggiato; a Roma si terran
no 50 assemblee per discute
re il rapporto donna-partito, 
il significato della milizia nel 
Pei; a Frosinone, riunione 
di vecchie e nuove iscritte; 
a Lentini (Siracusa) si in
contreranno le vecchie diri
genti agrumaie per ricorda
re le lotte di allora con le 
giovani lavoratrici: in Sici
lia, in tutte le città, manife
stazioni in piazza, tavolini 
per la consegna delle tesse
re, spettacoli; in Calabria, 
incontri con le braccianti; 
in Emilia, saranno le reclu
tate del '79 a dare la tesse
ra alle nuove iscritte. Ovun
que verrà lanciata l'iniziati
va del partito per un con
fronto sulle proposte di leg
ge in difesa della libertà ses
suale, contro la violenza e 
per una verifica della parità 
in tutti i campi della vita 
sociale. 

Una giornata di festa, dun

que. e di lavoro, in cui si 
troveranno accanto le com
pagne più anziane, le diri
genti di tante battaglie, te 
donne più semplici che diran
no le loro aspirazioni e i lo
ro bisogni, la giovane leva 
di compagne venute al par
tito dal movimento delle don
ne, dai gruppi femministi, 
con una esperienza diversa, 
ricca di stimoli e di spunti 
anche nuovi. Sarà facile per 
le donne sentire la giornata 
del tesseramento e recluta
mento come un momento non 
burocratico dell'iniziativa del 
partito, come un momento 
vivo, lutto politico, fatto co
me è di contatti con altre mi
gliaia di donne, con cui in
contrarsi, parlare, discutere. 
ascoltare e farsi ascoltare. 
E sarà anche facile e istin
tivo per le donne capire che 
il fine di questa giornata non 
è solo una tessera in più, ma 
una donna, una comunista, 
che rinsalda il suo legame 
col partito o lo trova per la 
prima volta. Non un fatto 
di numeri, ma di persone, rii 
volti, di voci, di coscienze 
spesso inquiete, di domande 
e di risposte. Una grande 
consultazione popolare, di cui 
tener conto nei mesi che ter
ranno per lavorare meglio. 
per essere di più, per coma
re di più. 

Marcella Ferrara 

Ai giovani 
non si addice 
l'organizzazione? 

ROMA — D'Alema. perché la 
crisi — diciamo pure il calo 
relativo — di iscrizioni alla 
FGCl? non riuscite a capirvi 
con i giovani? che cosa dire
sti a un giovane per convin
cerlo a prendere la tessera 
oggi? 

Intanto non credo che ba
sti dirgli che la FGCI è bella 
e buona e che è giusto lavo
rare in questa organizzazio
ne per aiutare la società a 
crescere e l'uomo a liberarsi. 
lo queste cose, e che iscri
versi sia giusto, naturalmen
te le penso, ma so che le bel
le parole, comunque le fai 
suonare, ormai non funziona
no più. diventano subito re
torica o pura propaganda. E 
quindi partirei da un'analisi 
un po' più complessa, un'ana
lisi che i giovani non solo 
possono capire bene, ma chie
dono. 

Massimo D'Alema è Segre
tario nazionale della Federa
zione dei giovani comunisti 
che oggi — a seguito di una 
serie di iniziative che ha pre
so. iniziative anche « choc-
canti ». certo originali, tal
volta « non in linea ». come 
si dice, con specifiche posi
zioni del PCI — è un po' nel
l'occhio del ciclone. 

Prima di tutto, dice D'Ale
ma. fissiamo un punto: i gio
vani oggi tendono a non iscri
versi ad alcunché. La crisi 
tocca tutte le organizzazioni 
giovanili, di ogni orientamen
to. e questo soprattutto per 
quanto riguarda il rapporto 
con le ultimissime genera
zioni. 

A metà degli anni Settan
ta c'è stala una svolta pro
fonda e lì per li anche poco 
avvertita: tra il giovane ven-
tincinquenne — che pure è 
già lui stesso una cosa di
versa dalla generazione del 
'68, dalla mia — e i diciotten 
ni di oggi, c'è una diversità 
profonda, quasi una barriera. 

C'è una crisi delle forme di 
partecipazione collettiva, si perde il 
rapporto tra liberazione individuale 
e trasformazione sociale 
Come affrontare questi problemi 
decisivi per la democrazia italiana? 
Le risposte del segretario 
della FGCI Massimo D'Alema 

La generazione precedente 
ha vissuto momenti di mo
bilitazione. e di avanzata an
che esaltanti, quello che 
prende gli anni dal '74 al '76. 
anni del referendum sul di
vorzio. di vittorie della sini
stra. di battaglie di massa. 
Il giovanissimo di oggi inve
ce vive una crisi profonda 
di prospettiva, si è offuscalo 
per lui il nesso — che era al
la base della sostanziale uni
tà culturale delle generazio
ni precedenti — fra liberazio 
ne individuale (di cui ha 
grande fame) e trasformazio-
ìe sociale. Si è attenuata mol
lo l'esigenza, che era così 
Torte in noi a quell'età, di 
un momento collettivo che 
serva a cambiare la propria 
vita cambiando la società. 
Non ti dice nulla il grande 
successo dei radicali che. 
fra i giovani, hanno un con
senso di massa, la terza for
mazione dopo i de e noi? La 
scelta radicale, fra questi 
giovani, ha proprio questo 
segno: una protesta indivi 
duale, moralistica, una ri 
chiesta di libertà, ma non 
un progetto di società. 

Questo è un grande peri 
colo. Non voglio essere cata
strofico. ma io vedo in que 
sti fenomeni il segnale di un 
primo incrinarsi del « caso 
Italia ». fondato sull'originale 
e stretto legame fra masse e 
politica, caratterizzato da 

una ricca e cosciente parte
cipazione politica. 

Tutto questo, bada, non ri
guarda solo gli studenti, i 
figli della piccola borghesia. 
Riguarda proprio anche gli 
operai. E' con questa realtà 
che dobbiamo fare i conti. 

Fare i conti significa an
che capire e portare alla 
luce interrogativi e doman
de. che stanno nella coscien
za dei giovani, che sono le
gittimi e positivi. Perché 
tra le cause del distacco che 
oggi denunciamo c'è anche 
l'in=offerenza di fronte alle 
distorsioni della vita demo
cratica determinate dal si
stema dì potere e dai me
todi clientelali della DC. la 
delusione per l'inefficienza 
e a volte la sclerosi della 
democrazia, per una parte
cipazione che, spesso, non 
si accompagna ad una reale 
possibilità di incedere nella 
realtà, di cambiare la pro
pria vita. 

C'è qualcosa che riguarda 
anche la vita dei partiti e 
delle organizzazioni giova
nili di massa. La domanda 
di una vita democratica più 
intensa, il rifiuto di ima ri
duzione burocratica e spe 
cialistica della politica. Ai 
giovani noi dobbiamo chie
dere di partecipare ad un 
rinnovamento del sistema 
democratico, dei partiti e 
dello stesso movimento ope

raio. Questo è il punto. 
E la FGCI? 
La FGCI avverte, come al 

tri. i colpi di questa situa
zione. In un quadro cosi pe
rò proprio la FGCI resta la 
unica presenza politica re
lativamente di massa nel 
mondo giovanile. La caduta 
delle altre organizzazioni è 
nettissima: non solo di quel
le legate ai partiti. La stessa 
area degli estremisti è diven
tata pura area di opinione. 
direi anzi che proprio li è 
cominciata quella che chia
marono la « crisi della mili
tanza ». Quello che oggi ci è 
chiarissimo è che per muo
versi fra questi giovani dob
biamo chiamarli a compiere 
una esperienza propria e ori
ginale. non ad accettare un 
pacchetto confezionato di 
idee. E questo chiede grande 
autonomìa e originalità di ini
ziative da parte nostra, chie
de soprattutto la presenza e 
il rilancio delle organizzazio
ni giovanili. 

Qualcuno invece parla di 
scioglierle. 

Non può esistere, non ha 
scaso oggi, proprio perché 
questi sono i pericoli che 
percorrono la realtà dei gio 
vani, il dilemma se scioglie
re o meno la FGCI. La no
stra organizzazione da sola 
naturalmente non basta, per
ché la questione dei giovani 
— come ho detto — chiama 

in causa tutto il sistema de
mocratico, il movimento ope 
raio. il partito. Ma non illu
diamoci che il momento del 
la specifica organizzazione 
giovanile si possa saltare. 
Qualcuno ha anche scritto 
siorni fa che proprio perché 
oggi è Tunica presenza politi
ca che « tiene » fra i giovani. 
la FGCI dovrebbe sciogliersi 
per e rifondare la sinistra fra 
le nuov e generazioni ». E' 
una sciocchezza. Noi ci bat
tiamo per costruire un saldo 
tessuto unitario, anche orga
nizzativo. fra i giovani ma 
sarebbe ridicolo, sarebbe una 
patente contraddizione, se co 
minciassimo sciogliendo Io 
unico nucleo organizzativo 
esistente. 

Ma certo — detto questo — 
con i giovani dobbiamo sa
perci stare in modo diverso. 
nuovo. 

Perché un giovane deve 
iscriversi oggi alla FGCI? 
Ecco, per la nostra storia. 
per il nostro patrimonio di 
idee .per quello che abbiamo 
rappresentato. 11 termine 
« patrimonio » può fare pen 
sare a un ritorno all'antico. 
a qualcosa di «conservato 
re ». ma lo uso invece come 
termine che indichi una pre
cisa garanzia della volontà 
di sviluppare (e fare conosce
re. intanto) i caratteri ori 
ginali del comunismo italia
no, il nuovo che oggi ci ca

ratterizza. 
Io penso una co.-*». aggiun

ge D'Alema, ed è che la 
nostra idea di socialismo et) 
me costruzione di una nuo
va società nella libertà, è 
in realtà più ricca, poten
zialmente più moderna e vi
cina ai bisogni dei giovani 
di oggi, di quanto finora sia
mo riusciti a dire e a fare 
capire. Quando parliamo di 
democrazia, dobbiamo fare 
intendere che non intendia
mo solo uno sviluppo di re 
gole democratiche, un avan 
zamento del quadro di de
mocrazia quale è quella at
tuale. ma intendiamo un pro
cesso rivoluzionario che va
lorizzi. che liberi l'uomo, che 
consenta un arricchimento 
delle qualità umane. Liber
tà significa, per noi. rispon
dere al per che cosa e al 
come nel campo del lavoro. 
nel campo della vita indivi
duale. 

Certo, sappiamo bene che 
esiste quello che Gramsci de
finiva il pericolo di un « fé 
ticismo della organizzazione 
politica ». e dunque noi per 
primi dobbiamo evitare que 
sto pericolo chiedendo ai 
giovani di realizzarsi con noi, 
dando un contributo determi
nante a una nuova matura
zione di tutto il movimento 
operaio, facendosi protago
nisti. Quindi è necessario in 
primo luogo un rinnovamen

to e un rilancio della FGCI, 
un lavoro di buona lena che 
rifugga da certi comporta
menti attuali che si riduco
no a un angoscioso interro
garsi sul destino della nostra 
organizzazione, a intermina
bili discussioni molto astrat
te. Dobbiamo avere il corag
gio di uscire dalle nostre 
sedi, e sono convinto che co
si capiremo meglio quali 
grandi possibilità vi sono. 
Per esempio capiremmo che 
oggi è maturo fra i giovani 
un rilancio di massa di gran
di campagne internazionali. 
«•erto di un nuovo interna
zionalismo. senza miti, che 
faccia i conti anche con i 
drammi e le contraddizioni 
del nostro movimento. Og
gi c'è il Nicaragua, c'è il 
razzismo in Sud Africa, c'è 
il Medio Oriente, c'è il te
ma terribile della fame nel 
mondo, della pace, della lot
ta contro il riarmo. Vuoi un 
esempio? I*a marcia che ab 
biamo organizzato pochi 
giorni fa da Bologna a Mar
za botto proprio su temi cosi. 
Sono arrivali in più dì mil
le. « imprevedibili » giovani. 
a marciare a piedi per chi
lometri con le nostre ban 
diere. 

La FGCI ha preso due ini
ziative più * clamorose » ne
gli ultimi tempi: per quan
to riguarda la droga e per 
quanto riguarda la scuola. 

Si tratta di questo. Per 
quanto riguarda la scuola. 
dice D'Alema. abbiamo volu
tamente preso una iniziati
va di rottura spingendo si 
le dimissioni gli studenti di 
sinistra dagli organismi col
legiali ormai ridotti a fare 
da consulenti per le ripara
zioni delle finestre o il ri
scaldamento delle aule. Il 
momento era ormai più che 
maturo. La frustrazione di
lagava. il logoramento di 
questa esperienza stava prò 
vocando danni irreversibili. 
Dando le dimissioni abbia
mo concretamente aperto. 
bruscamente anche, un ter
reno di lotta. Vogliamo 1' 
elezione di Comitati studen
teschi da parte degli stu
denti. e poi i Comitati dele
gheranno i loro membri nei 
Consigli. E vogliamo poteri 
reali di intervento di Comi
tati e Consigli nella didat
tica. per avviare concrete 
sperimentazioni della rifor
ma. Basta con le « pressio
ni » sul Parlamento, i tpar-
litini». Stiamo trovando nuo
ve alleanze su questa piat
taforma. troviamo studenti 
che ormai se ne lavavano le 
mani e ora tornano a lot
tare. Basta pensare al suc
cesso straordinario. per 
molti versi inatteso, dello 
sciopero e dei cortei di ve
nerdì scorso. 

E c'è l'altro tema, dirti. 
quello della droga, sul quale 
non siete affatto in sin'o 
nia con posizioni largamente 
diffuse nel PCI. 

Anche qui abbiamo voluto 
uscire da un equivoco, da 
una stanchezza, squarciare 
certi veli moralistici che ci 
paralizzavano, isolandoci or
mai da un fenomeno dram-
malico e complesso come 
quello della droga. Anzitut
to noi vogliamo distinguere 
Tra la tragedia della eroina 
e altri aspetti del fenome
no « droga ». Lo « spinello* 
Io fumano o lo hanno fumato 

almeno il 20 o 30 per ce.ito 
dei giovani in una grande 
città di oggi. E vogliamo 
ignorare la cosa chiudendo 
ci in una torre d'avorio di 
« condanna »? Noi proponia
mo la legalizzazione dell'ha
shish e della marijuana e te 
rapie che contemplino anche 
la somministrazione della 
eroina. Questo, è vero, ha 
provocato « scandalo » e di 
scussioni a non finire nel 
partito. Ma che cosa è: si 
pensa forse che lo facciamo 

per codismo verso altri, per 
seguire la moda. 0 magari 
per ribellismo infantile ver
so il partito-* papà »? 

Noi siamo fermissimi nel
la nostra lotta ideale contro 
la droga contro tutte « le 
droghe ». e, anzi, vogliamo 
finalmente avviarla, questa 
lotta, con le nostre inizia 
Uve e proposte: non a paro
le. ma nei fatti, e non solo 
fra di noi. ma fra i giovani 
quali sono. Da laici e mar
xisti quali siamo, sappiamo 
che per condurre una bat
taglia. che è innanzitutto 
culturale e scientifica, biso 
gna sgombrare il campo dal
la ignoranza e dal pregiu
dizio moralistico. Non fer
vono certe demonizzazioni. 
né serve e bollare » un gio
vane perché « fuma ». La no
stra proposta tende a que
sto. come tende a fare piaz
za puiita da tutto il mer
cato nero che crea forzosa
mente « un ambiente » dove 
per contiguità, non fisiologi 
ca ma puramente culturale. 
diventa facile passare per 
scalini successivi dallo spi
nello alla « pera » di eroi
na (e spesso alla morte per 
overdose o per * taglio»). 
Certamente, nel condurre 
questa battaglia dobbiamo 
es«ere molto trasparenti m 
netti. Per esempio non sono 
affatto d'accordo con alcuni 
compagni che sostengono (e 
hanno anche scritto) che non 
c'è contraddizione fra fuma
re hashish e militare nel 
PCI o nella FGCI. La con 
traddizione c'è. e grossa: e 
magari c'è chi la sta viven
do dolorosamente. Ma non è 
diversa dalla contraddizione 
che esiste fra essere alcoliz
zati o alcolisti e avere la 
tessera comunista. Appunto. 
è una grande battaglia cultu 
rale e ideale che non si può 
condurre con le manette e 
la galera e la criminalizza
zione. 

Prima di cominciare l'in
tervista avevo detto a D' 
Alema : € Vorrei riuscire a 
capire un po' che cosa pen
sano oggi i giovani, i gio
vani comunisti in particola
re ». « Diciamo intanto, ave-
va risposto, che i giovani 
comunisti saranno magari 
pochi rispetto a quello che 
noi vorremmo, ma comun 
que vivono le stesse con
traddizioni e i problemi de
gli altri giovani ». 

Ugo Baduel 
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